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Il Messaggio  

dei Vescovi per la 47a  

GIORNATA per la VITA 

La 47ª Giornata Nazionale per la Vita, che si celebrerà il 2 febbraio 2025, 
avrà come tema “Trasmettere la vita, speranza per il mondo“. “Tu sei 
indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della 
vita” (Sap 11, 26)». 

La Giornata si terrà nel contesto del Giubileo: tale coincidenza sollecita ad as-
sumere l’orizzonte della speranza, poiché è nel segno della speranza che la 
Bolla di indizione (“Spes non confundit”)  invita tutta la Chiesa a vivere l’anno 
di grazia del Signore. 

Perché credere nel domani?  

Come nutrire speranza dinanzi ai tanti bambini che perdono la vita nei teatri di 
guerra, a quelli che muoiono nei tragitti delle migrazioni per mare o per terra, 
a quanti sono vittime delle malattie o della fame nei Paesi più poveri della ter-
ra, a quelli cui è impedito di nascere?  
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 Questa grande “strage degli innocenti”, che non può trovare alcuna giu-
stificazione razionale o etica, non solo lascia uno strascico infinito di dolore e 
di odio, ma induce molti – soprattutto i giovani – a guardare al futuro con 
preoccupazione, fino a pensare che non valga la pena impegnarsi per rendere 
il mondo migliore e sia meglio evitare di mettere al mondo dei figli.  

Si può fare a meno della speranza?  

 Gli esiti di tali atteggiamenti, umanamente comprensibili, pongono nu-
merosi interrogativi. Quale futuro c’è per una società in cui nascono sempre 
meno bambini? La scelta di evitare i problemi e i sacrifici che si accompagna-
no alla generazione e all’educazione dei figli, come la fatica a dare sufficiente 
consistenza agli investimenti di risorse pubbliche per la natalità, renderanno 
davvero migliore la vita di oggi e di domani? Il riconoscimento del “diritto 
all’aborto” è davvero indice di civiltà ed espressione di libertà? Quando una 
donna interrompe la gravidanza per problemi economici o sociali (le statisti-
che dicono che sono le lavoratrici, le single e le immigrate a fare maggior ri-
corso all’interruzione volontaria della gravidanza) esprime una scelta vera-
mente libera, o non è piuttosto costretta a una decisione drammatica da cir-
costanze che sarebbe giusto e “civile” rimuovere? Quale futuro c’è per un 
mondo dove si preferisce percorrere la strada di un imponente riarmo piutto-
sto che concentrare gli sforzi nel dialogo e nella rimozione delle ingiustizie e 
delle cause di conflitto? La logica del “se vuoi la pace prepara la guerra” riu-
scirà a produrre equilibri stabili e armonia tra i popoli e tra gli stati, oppure, 
come spesso è accaduto in passato, le armi accumulate – al servizio di inte-
ressi economici e volontà di potenza – finiranno per essere usate e produrre 
morte e distruzione? Abbandonare uno sguardo di speranza, capace di soste-
nere la difesa della vita e la tutela dei deboli, cedendo a logiche ispirate all’u-
tilità immediata, alla difesa di interessi di parte o all’imposizione della legge 
del più forte, conduce inevitabilmente a uno scenario di morte.  
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